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MA 

SERENISI ELETTORALE 



neJJa Vittoria degl* 
razij , nella <f)ualé 
meno fù fogget- 
Alba Tua emola 
imp:aca di > e , aouendofi il pregio del- 
l'Opra alla Vittoria, chedi fé, e del 
Aio amore riportò Orazio, foló perché 
era Romano. Mi chi è nato in quello 
Secolo dopò, che V.A.E. è Marre delle 
Cuerre,fe non difprezza i falli Roma- 
ni, apprezza però piu Popere fueec- 
celfe, perche p art idei fenno , e del va» 
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forè, che in Lei gran Principe non fono 
due cofe, fono il folo fuo fpirito. Lei 
nata, perche in Lei fola combactin pili 
Eferciti vitroriofi qnello deile diurne 
fue Idee,e quello de’fuoi Trionfi i qua. 
li nè fono, nè mai faranno difgiun ti dal 
fuo Nome, dal Ilio formidabile Brani 
do In Lei fola inuincibile H. A. I adu- 
lazione non puòabb llire , perche fu- 
perano i fatti gì “sforzi non foto del di- 
re. mi d'ogni mente , perche operate^ 
folo il non mai penfato da alcuno, fn 
farti riflettali alla fola Battaglia di 
Harfan, perche ogni gloriaRomana dal 
voftro inuitto valore rimanga anneb- 
biata. Quando con pochi Regimenti 
ricaeciafte i Barbari nelia bofeaglia* 
ftabilifte tutti i paifati Trionfi , e ìpar- 
geile quel Teme , che fari verdeggiare 
fui Capo dell’AuftriacoMonarca nuo- 
ue Corone. Continuane il cor fodera 
Vittoria, quando braccio, e cuore di 
tutto PEfercito i Voftri detti erano fe- 
rite,i voftri fatti erano ettermmiodel- 
TOrtomana perfidia. Oh perche non 
viddero tutti gl* antichi Capitani, 
quando ferito di palla nella mano fini- 
lira acquiftafte dal colpo vigore , ed 
accorrendo in ogni parte ciuco dada 
prudenza, e dal valore fegnafte in ogni 
fuifo coi yoftro Sangue la Vittoria { 

Al- 
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All'ora si colmi di ftupore (meritanti ) | 
appunto Voi lo ttupor foìo degl’Broì) 
foggertetebbpnoi loro Labari trion- 
fali al voftro impareggiabile Stendar- 
do . VoJafte per tutto» c contro tutti 
yincefte • Fù voftro configli©., che non 
fi profepu'fié la marchiai Siclos, mà 
s’incalzafltjl nemico, fi sforzafi'ero i 
ripari, fi vince fle . Si vinfe inuincihilo 
principe , e perche l’Opra fù Voftra # 
doppo efier ftaco prodigo del voftro 
£angue,prodjgp fofte d*ogn» arredo, c 
tefor barbarefeo, non ritenendoper 
Voi , die l’onore di hauer pugnato , di 
jiauer vinto Si vinfecql totale diffi- 
.‘pamento del nemico con glori*. t*)e 
."del Vincitore, che ogni gloria è mino- 
re del Volil o Valore. Vedete dunque 
SJE A.jche à ragione riconobbi nelle 
Ombre Romane i Voftri fpendori» 
auantaggìace le yoftreattionifopra le 
foro quanto a Luce trafeende di atti" 
uiti>e bellezza le ombre- Gradite l’of- 
fequio, e godeteli i que'la immortaliti 
di Fama,che fri g ’E* o- vi farà Tempre 
adorare perMafiìimo; che io già dedii 
caco,e confecrato,mi glorio d’eifere ì 
„ DiV.E.A. 



; Veneti» li i6.Genaro 1688. . c 7 à& 
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P’fcritto per tniogu. 
% fio, no 
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non facendo prò - 
fìjpvne di Poeta , r 
da Cornelio , che—* 
Kgjj nell'Idioma Frante* 
SI! fe ha comporta la—* 
Tragedia intitolata l* Orazio bò 
tolta parte dell'inuenzione , e molti 
ftnfi y come vedrai , per formare il 
prefente Drama - Le voci di Deità T 
dejlino , e furili fon poetiche ; Vant- 
ino pera è intieramente Cattolico . Vs~ 
ut felice • 
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...i ARGOMENTO, 

E Famofa l’Iftoria de’ Fratelli Orazijv 
eCuriazfj ,. il fangue de’ quali fà 
fparfo per decidere y fe Roma a Sa- 
bini,© pure Alba a Romani douefleeftcre 
foggetea* Flauiano ditarorede 1 Sabini,, nel 
mentre erano per azzuffarli li due Eferciti 
nemici , trouò quefto partito y ma per elfo 
infelice , poiché toccò a Sabini il fectopor- 
fi,non fenza gran timore dc*Ro mar i, men- 
tre due Orazij prima rimafero fui campo 
eftfmi , c reftò al terzo folo col fuo valore * 
cd artificiofa fuga l’onore di confeguire 
vn cofi illuftre trionfo, e vendicare la mor- 
te de gl’vccifi Fratelli, Giunta Sorella d- 
Orazio,. che teneramente amaua vnode* ' 
Cutiazij, difperata per la di lui morte, cor- - 
fe al Fratello , e con ingiurie , ed impreca* 

■2 ioni contro l’ifieffa Roma , aecefe nel di 
Ini petto frftgno cofi fiero ,chelo conduce 
sid vqcide r la, immergendo inferro vincito- 
re nel fraterno feno . Là "morte di Giunta 
pofe in jpeuigl io la vita d i Orazio, mentre te 
Leggi condannauano al fuppliciochiunque 

era di pari delitto colpeuolcj minila reità a 1 

preualendo il beneficio, refe alla Patria, ne - ì 
rumale afToluto * Tutto ciò fi hi dall’Ifte- t 
m , che per non renderla con fine tragico,, 
fi finge, che le ferite di Curiazio, è Giunte I 
non fofsei o morralÌ,e che am bidue raccol- 
ti godefsero a flìemé l’effetto della loro fe- 
deltà, ecop altri verifimili s’ intreccia il 
prefente Drama intitolato l’ORAZlO. ! 
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ìWEHJLOCyTOZj 

TVLT O Rè de Romani • 

OR AZJOÈauaFer Romano. 

GIVNIA Sorella di Orazio , Amantei di 

Cur :\z o. 

SABINA Moglie di Orazio , Sorella di 

Cisriaz’o. 

FLORO iCaunlieri Romani, Amanti di 
DEOO I Giuria 7 
LF NO Senio d’Orjzio. . t \ 

PROBO^ fratelli di Orazio > taciti » 

FLAVI ANO ditatorede’Sabini . 

CVRLA ZIO Ca u a 1 ì er Sabino Amante di 
Gì unta. 

CELSO^ ^ ratc -^ Curiazio, taciti , 

I N T E R MEDI I> 

'AttoTrime, ; 

•>*.*/« 

'Gioco di Soldati con lotte, e Spadoni • 

%Atto Secondo . 

Combattimento de tre Orazij , e tre Ciìr 
‘ riazij* ■ •«'•vW 

^AttoTerz* 

Mori , chi con l*Armi figurano mol te pa- 
role. \ - • " 




ATTO 

P R I M O. 



SCENA I. v 

Campagna con due Efferati.* fchferati 
Romano , e Sabi no, che vengono da 
loro Capi incorragiti . 



Tulio Rè de* Romani, Vliuiano dittatore 
de Sabini • OYa%io > Curia'Zio fra S vi da ti . 

z. Kw sii Guerrieriall’arnaij allearmi 

%£%$}■ ■&*** 
àz. Dalla Vittoria 
Voftra gloria. 

Tuli* Ogn’vn di brando 

La deftra s'armi . 
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%Utì * Z ‘ ^ s ** § uerr * er * allarmi, aliarmi,’ 

T/a». E farà vero è Tulio A 

Che a porpore ftraniere \ , > 

D’altri Regi nemici 

Oggi feru a di tini a il noftro faegue l v 
Deh s*afireninol r ire , 

E fe di sdegno a more accefei coti 
Trionfi» dello sdegno oggi gl* amori* 

Tuli Non può d’Alba diuifa ^ f 

A 5 Star- 
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Startene Roma ;ogg; la forte vuole ' 7 
O farmi Rè dell'vna, e l’altra fede , i .. 
O vinto incatenarmi al voflro piede. -i il 



fla. Piangon le Madri afflitte. -1 

Il periglia de* Figli , anco nemici - /T 
Son deli’ auo i nipoti , - j vi 

Coron le fyade i lacerar il feno fUX 
De’ communi Parenti ~ v. £ 

E di npftre follie ridon le genti . 



Tuli. Vile ti mò f t]iiefla piet i t’infegna. 

FU . Non rific.de ti ih ore in hnom , cherbgna* 
Tuli. Dell’antico valore ogn’vno s’armi 

* i. Sù sù guerrieri all*armi,all*armi 

Tuli- Vibri alettola fuaface 
Popolo Pace pace. 

Tuli. Codardi ancor tardate ? 

F'a» L’armi ancor non vibrate ; \ 

7 »;/ , , 

“ Oggi fìa del mio brado o^.n’vn feguace 

Popolo. Pace pace. r ■ - ■ : t 

F/a. E decreto del fato. 

Che l’innocenia iivtjueffodìnon pera , 

Se trattiene pietadealmaguernera. 

Tuli. E delfino del Cielo , 

Che Roma aJ Alba oggi congionta fìa, .> r 
Se già Tento frenata, l’ira mia. 

FU. ^Popoli , amici, vdite , . ' » v 

<^el j Vhe Flafukttvpropone , ‘ 

lì ciò termine fìa diagni ragion?, .. 

Scielga in vrnala forte . ) 

Di tre guerrieri il nome. 

Così faccia il Romano , e il lorp fangue 
Il Communerifparmi, ^ 

Ildrappel Vittoriofo 
Renda ogn’vno Soggetto 9 e così fra 
Co» delfino mcn fiero 

„ '* ‘ & 

■>:> i 
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Ridotto di due Imperi va ibi Impeto, 

Tulio che dici ? 

Tuli. Che farò? 



FU Riflòlui 
Tuli, lo v’acconfentò. 

Via, Ogn’vo duiKjues'abracci» 

E le de fìrt cong ionie 

Sian d’amicizia ir» fegno . "P 

D’incoruttibil fede il certo pegnow . .1 
Tuli. Oggi manzi al temuto 
Simulacro di Gioue t 

Il dea ero del Liei fiacche s’adempiè, 

E reiU al fin l’inimicizia doma 
ORoma d Alba, ò pur Alba di Roma* 

TU. Concorde, 

Tuli. Immutabile _« 

à i. Sia tra noi ogn’or là pace *. 

Tulli PÌU i}Òn s’odntò - ■ . . O 

F/u. Di trombe i fremiti* ! .... ..i 



SCENA IL 



Vnendofi ft'amih hiati gl’ E/crcìti abbrac^ 
ciandcfi l*vn l’alrro s’incu mirano *. 

Qru^joy Curiamo* 

® r * A Mico al fin t'abbraccio* ' 

Cognato al leu ti lìrfngOi 
* 7> r ■ a P atria ùntala contef* 
ACurjaziovd rende. 



FU. Non rifpondi ? 

Tuli. Del Ciel la voce io Tentò* 



^ A * ' J 

a i. Sol d’ampr lpleuda la face; 
F* <*• Concorde , &c. 



Ornai cedino 
Sofpiri , egemitii 
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c ur, Già d’Orazio fi è refa 
Quell ‘anima fogge tt a. 






SCENA III. 



ver 
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Leno >e detti . 

Or. ^\H Leno . C«r, Leno 
Or. V^r Amato feruo , e quale 
Del mio amor Cur. Del mio bene 
à z. Cara nùoua ci arrechi 
Cur, Chejrimiri? Or.che fai? Lta.fon pur ficuro? 
Or.Non v’è periglio alcun.!.#». Signor,Signore. 
Cur. Non pauentar. Ltn. Io moro di timore. 
Or. Già celiato è il rigor di Marte irato (fiato 
L#».Non v’è più guerra? Cur. NÒ. Leh. Riprédo 
Cur. Dimmi ,che fi Sabina 
La diletta germana ? 

Or. L’àdorata conforte. 

L*n* Di voi tem? la morte , e inquietaogq’ora 
Il martir ladiuora. 

Or. E Giunia la mia.Suora ? Lt». Ella più lieta 
Tragge l’ore felici , & io qui venni 
Di fuo comando e fpreflò. 

Per rintracciar di voi nouella* e dille 
Ad Orazio rapporta -. 

Che s'egli più ritarda $ 

Ritrouajrà dal duol Sabina morta, 
li fe vedi Curiazio , 'J' 

Dille pur che collante 
All* amor (uo viuerà Giunia amante; ' 

Cwr Già ì che amor mi perniile 
Nella tregua communé 
Render à Giunia tributario il cote, 

E à te g ià fon palefi 

Dei nolìro amor le fiamme 1 , ora pur fpero 

Can- 
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f an°iato al fine *1 mio defìin feuero* 

Ciò? che da me dipende. 

Tutto dtfpor potrai 

Z,e». Finiranno a la fin cotanti guai. ^ 

Della Patria la legge or eh ilconcede. 

Imeneo fortunato 
Potrà rendermi beato. 

Or. Tanto Tara fe àò t’aggrada amico . 

Len. E anch'io fuori farò d’vn bel intrica 
Cwr.Scufa l’ardor jche mi confuma. 
Ritirate le gent* a me foggette , _ 

Inatto n’andrò-» doue il mio ben niiicdc 
Portarò in olocaufio [a mia fede. 

Or. L’adorata Conforte , 

' Io pur ti feguirò per trar di duolo; 

X.on. Ad annunciar sì fauftoauifoio volo 
Qnr, Viuer lungi dal fuo bene 

E martir , ch’ogn’altroauuanxa. 
Ma l’arcier , che và bendato , 

. VA accrefcendo al cor le pene 
Con Jufinghe di fperanxa. 

Viuer lungi. &c. 
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SCENA iv: 



A 



*1 ^ Orazio. 

Frenar di Sabina 
_ La pena ria vola l’amante core. 
Che a me rende dolor il fuo dolore* 
fatta è al fin lieta la forte 

Le. tempefle fon fugate , 
Nelle braccia fofpirate 
.Goderò frà le ri torte . 

Le tempefle fon fugare* 
fatta &c. 
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• Boschetto con ftatue > c Fontane . 
Giunta . 

1 A Vre amiche , che in dolci giri 
Xjl Tri le frondi voi fche^ace. 
Raccogliete innei lofpiri , 

E al ano amor deh gli portate . 

Ditegli purghe il core Ir defia ^ 

Ch'egli è folo il mio beo j l’anima mia 
OCuriasiomia fpeme >. 
lungi da te languisco , 

E di Marte crudel fra giacimenti 
Froua il cor nel timor afpri tormenti*. 

SCENA VI* 



Floro- Giunta, 
ri. r» Iecf« a voi luce adorate 



R 



A portar tributi il cote * 
Deh ceffate 
EPeller ingrate 
Fugga ornai l’afpro rigore ‘ 
Aicde a voi luci adorate 
A portar tributi il core «. 

Giu a In van mi tenti . 

Amor non voglio y 
Sono di fcoglio 
A tuoi tormenti. 

91, Perche , ò belliflìraa 
- r . 7 anco rigor * 



A im 



-,rr 



tilte 



In van, Scc, 



Do- 




VS 
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Doglia acerbilììma 
M’oprime il cor . 

Giu. Partoda cuoi deliri 
VI. Ferma Giunia cor mio, perche sì cruda 
Con chi canto c'adora ? ah ben t’intendo; 
Nutriper altro foco 
Amorofala fiamma , onde mi (prezzi. 
Forfè aborrjchi t’ama , 

E chi non t’ama apprezzi ? 

G'u Già m'intendeil» 

Fi. Volgici , mira quelle lacrime- mie 
I feruidi fofpiri . 

Deh pietofa del mio cor 

Dona tregua ai rio penar 
Piangi , fofpira ogtfor. 

Ch’io non ti pollò amar. 

Piangerò fin , che ù crudele 
Del mio duol habbi pietà. 

Sofrirò 

Sempre fedele 
Sin , che cefi! tua crudeltà 
Di h piccola &c. ; .•!./ 
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SCENA VII. 



Detto , e Detti* 



» 



De 



. A Ltaltar del tuo merco 

Jt 1 De 



Decio fedele amante. 
Per ritrouar pietade, 

Prollra il cor fnpplicante . 

F/. C Aoche Decio {«adora? ) 
Ora comprendo , ò cruda 
La cagion de’ tuoi fdegni . 
De. ( E Floro mio riuale ? ) 

Nvn rifpondi } FL £ taci ? 
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De. Dimmi , che fperar polio ? 
fi. Qual difcolpa t’eleggi? 

De. Floro tu in va» preirendi 
fio. Deciolafcial’imprefa. 

De. losche fedele fono . 

VI. losche ferbo coflanza, 

Df.Dcggio feruir la bella. 

VI Deggio uutrirfperanza. 

Gii*. Celli la gara vdite 
Conofco il voflro ardore j 
Compatito lo flato * 

D’vn amante fedele, • • ' ~T 

Ogu’vndi voi ha mcrto. 

Ogn’vno accender può d’amor la facej 
fvia alcun di voiagl'occhi miei non piace 
F I. Ah tiranna ! De. Ah crudele Z 



A 



U ») 



.to' 

** -»a 

c 

L & 



Giu. 



Vfcite di fperanza , 

Io non vi pofso amar. 
Non vaierà coflanza^ 
Per toglier» i l! penar.' 
Dateu j pace, 



*y* 






(piace^ 



— i j *1 — '\ 

Che alcun di voi agPcccbi miei non 



I V 
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parte Giunia., e s'incontra inCuciazio. 



Floro* Decio » Lemx* ' -, 

i Eli iflìm a mia Giunia * (ro : 



Car.T^l 

Giu. |3 Che veggono. Ciel! Curiazio mio tefo- 

r.<« #v r/* irt T « m o 



C«r\l J ur di nuouo t’abbraccio. Gì «.Io burt’ado- 
Dee. (Decio,che féti?FÌ,Che rimiri ò Floro?] 
Len. Per condurtelo , ò quanto affatticai . 

Giu. Pur contemplo di nuouo i tuoi bei rai. 

C«r. Douq. dou’è Sabina £ 

Giu* 









p H, I M 5. if- s 

Giu. SolaneJle fue ftanze 

Del Conforte , e di te piange il perigliow* 
Mà come in que/ìe foglie ? 

Cur. A consolarla andiamo , iuifaprai 
Gl’euenti fortunati. 

Che ci faran nel noftro amor beati. 

F/ 

ài. Ah Leno. li che volete ? 

JJCu 

Cur, Mia fpème. 

Giu. Mia vira 

F/. Così mi fchernifee? ì 

De. • Così mitradifce } À Lene, 

Cur. Alma gradita. 1 

La». . Ci vuole patienza. alloro 1 1 Dirìo 

Ciu. Amato bene ... 

De. > 2 . Non può differenzi 
F /. Ritrarmidi pene, «Line. 

C(tT ' a t. Ora Splenderà pronuba face. 

Giu. Tu fei l'anima mia. Orr.Tuia mia pace* 
Parto/te abbraccimi poi Giunia fi linei » 
ge , » dice. , , r». 

Oiu.Queftiè JTdol che adoro,egIi è il cor 
Floro , Decio , addio. 



SCENA IX, .. 



. f *■■■'. +0 . • ùf r . 

Floro y Desìo* Leno . 

FL 'CMpiacosì milafci? 

De. C Crude! sì m’abbandoni ?: . I 

^ à z. Deh tu è Lerto rifltofa il duolo mio J 

Leo. Floro , Decio, Addio, >tl 
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-SCENA X. 

; 

Floro * Decio . 

siFfe «■ 

FI. Ahi duoljche mi tormentai' 

De. O Floro, e che farai } 

FA Del mio fiero dcftin le dure tempre^ 
Faran ch’io pianga jch’io fofpiri fempré j 
Dt. Ed io mi riderò del filo rigore , 

Che gioie, io vò da amorfe non dolore*- 
Piangi pur 3 ch’io voglio ridere. 
Faccia Amor quanto egli puoi* j. 
Midifpenfi acerbe pene; 

A n co in mero alle catene 
Il fuo ardor fapró deridere» 
Piangi.&c.. 

S C E N A XE 

Floro *. 
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S Ts*, chedeuopiangerè- A ' 

Deldeftino il riotenor* r, - » 

S’hòp?rduta la fperanza 
Di goder l’amato bene , 

Dimmi òCiel, che piufii'auanzà^ 

Per (offrire il tuo rigor» 

Sìsìj&c.. 

à •• . (1 3a4lS«<"iSRl^ 

. • ~jc : V, Ì.T «• - 









O' 






J 






SCE- - 



TRI 'M Q* 1 £ ryfj 

S C E N A XII, 

Sranze di Sabina , . 

c - <, 

OraZ^ * Sabina . 

Or# |5 Vr ^abbracci© , ò fpeme gradita. 

Pur ti Aringo > ò Nume adorato ■" 
Ogni doglia è già fparita., . > 

Dolce amor mi fa beato . . 

Sub» Fra le bracci a di te mio ò*ne 

Trouo termine al mio dolore , 3 

Son fuggite le rie pene 3 
" Che t raffilerò il mio core i 
Or. Or la pace commune 
De* temuti niallori 

Ogni periglio tronca. • . < 

Sub. Queft’aìma pur re/pir* » » 

E in feno alia mia vita . 

Troual’afFlittocorpacegraditar^ ? • 

Nò nò mio core nò . 

Quefl*animacoftante 

Gii mai per vn’iftante 

Da te s’allontanò 

Nò nò miocore nò , 

Or, Sì sì mio Nume sì , 

Sempre ti fui fede/e , . 

Nè mai defio infedele 
Da te mi difunù 

Sì SÌ &Cr 

Sabb. Mè vedi il tuo germano . 

Grazie^iercfte nel doni , ò Dia fouran» 
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.SCENA XIII. 



>7 



% 



Curiamo % Giunta , Sabino* 

Orario 

€«r.% 1 la Sabina , 

5*6. AVI Mio Curiazio * 

Cnr. pur t’annodo. 

Sub. Pur t’allaccio» . >■' 

C«r. Caro nodo, : > 

S 4 b, ' Dolce laccio, , r< 

Or. Giulia ora la forte 
Ti dona ogni contento. 

Curia z»oti delia , e tu Io brami \ 

Stringa dolce Imeneo , dolci legami* 

Giu Io fon conteuta * > A 

Io fon felice lt 1 
Se per cui moro. . >/■ 

Lo Arale aHoro. ?r ■$ f .2 

Clje mi feri . 

Io fon contenta • . >- 

Iofonfei.ee ala r ' 
M 3g S.or diletto^ <- ia<) nonii 
Di piu beato r 

Giu, Se amabile oggetto , 

C«r. ^ S’vn volto adoiato ^ \ fi .tarP 
a a. Al mio duci dona pietà* 



Cur. 

. *»2- 



G*. 

C«r. 

Or. 

Sab, 
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4 z* O dolce giorno^’* a.auentnrofo di. 



Sab. 



Gm> 

_ '4 1 . Io fon contenta 

C 

^? r ’ 4 le Io fon felice , 

4 4. sì# 

Or. Nella piazza di Gioue 

«« ^ *'• 

*«1 . * 
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Tem- 



DOglC, 



x ? K * M o. 

Tempo è portarli amico 
A veder chidellina oggi la forte. 

Per là pàttia foffrir glonofa morte 
Cur % Addio mia bella / . ... , 

Or. Mia adorata /mi,. Addio, 

« .L - * 

4 a. Tu mi iafci Idol mio . 

Or.- Sempre vicino a te 

Reftarlcor, fe parte il pi^. 
Sai. Da te diuifoogn’or 

Se parte il pie , lauguifccil cor,' 
Cur • Eterna la miafè 

Sata , ò cara ogn'or per te* 
Gin. Troppo fiero è il dolor 

Star lontana date mio amor» 

Cu r * ?*• Tofto li riuedrò Idolo mio. 

Or. Addio mia bella ^ 

Gru- Mio ben Curiazio/ ... . 

Chu M»a vaga (Iella ^ 4 4- addio» 

54*. Mio caroOrazip.J 

: S C E N A XIV, 



1 tiort o&ft 



Sabina. GinnU 



4 



■«. * 



S4*. p Arte il raio.ben gradito, © cauto imorfi 
1 Dai appena vn contento. 

Che locangì in tormento» 

Gin. Ancor mefta cu fei 5 ancor fofpirì: 

Godi lieta , ò Sabina il Dio volante 
A te dona lo fpofo, a me l'amante 
$4* f Certo dolore 

O Dio mi fe nto 
Che affligge il core, 

E non so la cagion del mìo tormento 
Ccr- 



«O 

<»D. 



•*>* 



; il \A T T 0 : 

Certo dolore 
Oli Dio mi fento 
Giu . Cognata addioti lafcio • 

Sempre auezza a languire 
Non diftingui piacer, e ogn’or dolente 
Conturbi quel gioir, che l’alma fentc. 
Sempre fofpiri 5 
Io vò goder. 

Ora in braccio del mio bene 
Son felici le catene , 

Già fugati i rei martiri 
Viuo in feno del piacer . 
Sempre fofpiri 
lo rò t,oder • 
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SCENA XV, 

Sabina • 



O H Dio veggo il mio bene 9 
Abbraccio la mia vita , 

E pur fento nel core 
Mirto*' dolce piacer graue dolore* 
Amor t’intendo j 
Tu mi vuoi morta t 
Anco godendo , 

Nulla comprendo. 

Che mi conforta. 

Amor t’intendo $ 

Tu mi vuoi morta* 
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SCENA XVI. 

Tiazza col Simulacro di Gioue con popo- 
lo ra dunato , a piedi della Statua , due 
vrne , tutti li Sabini da vna parte fe- 
.guen do Rimano , tutti li Romani dall* 
altra con Tulio, 



Tulio latitano • . 

T ul. {?Ommo Dioiche mai non fatt# , 
kJ Tutto fai, tutto gouerni . 

Tl a* Alto Nume, che non" veduto * 

Tutto vedi, tutto feerni. 

Tuli. Ora d'AJba» , , 

Or di Roma, l ' X1 ® cffln « te oipende 

* z,Che al fommo tuovoJer lento ‘fi tende. 
Tul. Seallanottetudail'ombre, 

Ttlu. Se ttl il lume al giorno doni . 

TuU Tuo decreto il duol dilgombre * 

TU. Tuia pace oggi disponi 

TU. **• Siano i tre guerrier meta allo fdegno,’ 



Sciegli tu la fortuua al noflroReguo. 

TU. Tulio. 

Tul Flauian* 

Noflra incorrotta tede 

Del ccmmun patto ri certo pegno fia. 

' TU. Così il Cielo prelcriue, 

G«sì orn’vno delia. 

Tul. De' più eccelfiguerrie'r già fon deferirti ' 
I nomi illuflrijé qire/la Regia mano 
A te chiede loccorlo ò Dio Sourano* 

TU. Ecco al fatto m'accingo, 

Mà la delira è tremante à si grand'opra. 
L'onnipotenza tna ò Numeadopra, 

Cattano dall* vrne i biglietti, 

- ‘ Tul . 



Tul. 



jì t r o 






T 

ti 



TU * * IofcielC - • 3 

2T«/. Or’de* guerrier leggali il nome *. ‘ 

FU. Flauio,*. eIfo,Cunario. ■; t l 

Tt*l . Tito, Probo,& Orazio. *.• > 

FU. Pofe Penar Sabino ,/ihT 

. In tre nuitti germani oggi il dettino T 
Tw/. Vuol la forte di Roma, + 

Ch’Alba da tre germani oggi (ìa doma. " 

à a. Quanto il Ciel giuttò fi rende 

S'orati eguali a noi dà le vicende • 4 ' 

F/*.Mà quìgl’Eroi (ubi imi. 

,S C E N A XVII. : 

Ora%io>cbe biette incontrato da Tutto » C«- 
ria^ioda F l amano iogrì vtio da ft% 

Twl- JNiutto Orazio , 

Fin. JL Curiazioilluttre, 

Tul. Dalla tua mano, ... ,, ". r 

Fta. Nel tuo valore s 

Tul. Pende i! Romano. » 

FU, Sta d‘ Alba il core. 

Or Che fia ? Cor . Ciel che fari * ” ^ 

Tul. Per la fua Patria.il Nume 

Con Jito,e Probo à guerreggiar toelette.’ ^ 

Tla. CònFlauio,e Celio il tuo valor guerriero 
Sarà il fottegno del Sahino Impero!. 

Cfjr. Dolce felice forte, / v 

Incontrar per la Patria anco la morte 
Or. Giorno per me felice, ) . . 

Se per Roma pugnar oggi mi lice. . \ 
TuU O cor fublime. F/*.Ó generoiòfpirto, 

Or? *. 1, ^> n o* nemici? 



tl* i4 
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FU. Co* fuoi germani Orazio , 

Tuli. Flauio , Celiò , eCurrìiio V 
Or. Alma, che lènti mai ? Cwr.Perfidi fati. 
Cur. I Fratelli di Giuiiia, % , ’ . 

Or. Di Sabina i «erma** ? * 1 m > el C0 S n *“ * 



Tu/: 
FU . 
Tul. 



Seri collante animi il core * 
Renda a noi la liberrà . 
Cor eccelfo fulmini ardore].' 
Ch'Alba iouitta oggi farà . 
Sù sii Eroi da voftra fpada 



FU. a Z ' Pera il nemico , e trucidato cada.' 



SCENA 






Orazio ,C uria^io . 

Or. Ielo , terra , èd Inferno ! 

Voliti furori vnire a farmi guerra* 

Cur . Demoni furie d* Alterno 

Per tormentarmi vlcite di fotterra . 

® r ’ a z. Dite, che farò mai fra tante pene ?. * 
cur. v . 

Cur. Pugnaro. 

Ahi , che amarmi trattiene* 

Or. Morirò . ; 

All’onòf hoirconuiene . ; 

Cur, Dunque che farà mai fati crudeli 
Or. * ’ Voi habbiate piètade almeno ò Cieli! 
Or. Cu'riazio amato Cut. Orazio". ’ 

Or. Amicò ora , che peni ? ; 

Cur . Piango mia fiera forte • 

c ur> Kz. Nofiro duol può fanar folo la mortcv 

Or. ( Mà cor d’ErQefofpiii ì . :d , 

Or /tifo, B So,. 



T 0 



U ./.l Jt T 
SWga fpirto feroce , 

Fugga l 'amor dal fcn nulla difdice* 

Per vbidir la Patria il tutto lice. ] 
Cùriazio amico* il Ciel fatto cortefe 
Noftra gloria inalzar vuole a lefìelJe. 

Tra nemici verfar fangne fdegnato 
Contro incognita fpada offrir il feno 
D’ordinaria virtude è volgar fatto ; 
Millefarlolopon * mille l’han fatto; 

Mà per la Patria diuenir nemicò * 

Di chi più amor tenacemente vnio > 

Contro vn’altro fe fteflo 
Vibrar Parrai omicide > - 

Edi dolci imenei romper i nodi * > - 

Che ci auuinftro i cor co* lac£i filoi* ' 
Quella è vera virtù degna di noi. 

Cur. E quella tirannia d'alito inumano. 

Or. Serba inuitfoil miofen core Romano. 

Cur . S'io Romano non nacqui, al Ciel dò lode 
Per conferuar l’vmanità nel petto. 

Or. Alla Patria fe’del a chi nonlèrue - ~ 

E’ colpa ogni rilpetto. 

Cur. Mà di Gluma che Ha * che di Sabina ' 

Or. Penfa lòlo a tua fama , 

Penfa doue l'onore oggi ti chiama. 

Cur. Penfo amico al dellino * 

Chefparge al mio gioir si fiero tofco 

Or. Io più amico non fon » non ti conofco. 

Cur. Ah sì * ch’io ti conofco 3 e Pafpra pena 
-Infofribile rende il duolo mio . 

Or. Gnerrierfeid’Albajfcinemico, addio. 
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SCENA XIX. 

Curiamo . 



ìùé 



c 



S Teli e j fortuna^ amor, Giunia , Sabina, 
E tu Orazio fpietato 
Core di fu manato. 

Voi Io (offrite o Cieli? 

Voi *1 permettete ò Numi; 

Folle 3 mi che ragiono I 
E/’onor j e la Patria , ahuel mio core 
Entri virtude 3 e s’abbandoni amore 
Vane fuggi dal fenoAmor 
Io non ti voglio nò 
Io non ti vò nel cor 
Non cercar 



1 

:C' 



Di turbar del fen la pace, 
\ Che fesuace 



Oggi fono dell’onor 
Vanne^&ci 



!-y 






Fine dell'Atto Primo , 



gioco rea Soldati, chi còri lotte chi re i ■ 
ipadoni . 
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SCENA I. 
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n » «v v* 

(f + Wr 




Delitìofa. , 

F/oro . Decio . 

Hi tiranno ò Diod’aniore* 
Di'ufìnghesépre armato. 
Moftriil baifamoal é pia- 
_Ma l’afpcrgi di veleno [gato 

Fio, £ z, e così P aftlitto feno 

Z>«. ' 

L angue 3 a j tuo r j gore. 

Pena > ° 

a i. Sei tiranno ò Dio d’amore . 

Fio . Ma qui Decio ? 

Be' Qui rioro? 
fio. Amico 3 e ben, clic dici 
Del noli ro amor fchernito ? 

Della fè vilipefa 3 
Ji’ quella la vendetta 3 
Rider tu nel duol 3 io vile piangere ? 

E vn nemico Sabino 
A due feni Romani 

Rapirà ii corWe. Taci^ch’entroal mio petto 
Ardordi gelofìa lo fdegno auuampa j 
nò non fia mai vero , 

Che 



.1 



P> i. fUftA sd. 
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SECÒ 7^D 0. ?? 

Clie tantoamor sì debolmente cada . 
Acquifiarò il mio ben con queftn ?pada» 
Fio. Sì sì Curi aZio mora., e quello braccio 
Mef fcior l*altrui 3 ftringa d’amore il laccio 
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- <DÌ 4 e . i»LvC 1 fi Ir •' -y »v»t) 

Sopr attiene Giunta , che / ente in 
difparte » e detti . 






JD?. \ yfA Floro in darnopenlì. 

Fio . IVI Décio tufperiin yai)o . 

De. Mia farà Giunia . 

F/o.Ella di aie folfia. 

f / o . * *" ^°^ er tu credi in van l’animà na/a^ 

Giunia fi pene in meno, ' 

Gin. E con me non fi parla ? • 

Dunque Tarbitrio mio J . ' 

E del voftro voler refo (oggetto ? -■> 

Con quale ardir? e quale ardore '* 

Di cosi ingiufio amor fiacche m'auampi ? 

Fei proua 3 or vi conofco 3 
< Addio fpengo la face ! ■' 

Che forfè amor per vn di voi mi s face 
M o/ir a di partire 3 e vien ritenuta « 

Fio. Ah Giunia ! 

De. Ah mia adorata 1 ( na 

rfz.I/inuolótarioerror.F/. Scufa.De.Pcrdo- 
"Flo. Non parli? ^ ‘ ' - : j~ .*k 

De. Non rifpondi ? 

Giu. Troppo fuperbifiete. • ' ,.v*0 ; 

Del vòftro finto amor io non m 'affido 
Forfem'accefe d’vndi voi Cupido. 

», al, rno/lr * partire.' 

y/ff.Ah ferm afferma. De. Séti . gì ti; Oh quàtu io 

B 3 De. 



M 
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De. Genufletto al tuo piede • 

Fio, Prottrato alle tue piante* [core» 

De, Vedi. Fio. Ottèrua. * i, I/vmilti del mia 
Floi Sempre farò collante • 

De.Fedel farò in eterno * 
m t. Deh fcoprici l’ardore 

Per chi di noi rinfiamma il Cieco Dio. 

Giu, Si si il dirò « Ma nòjdir noi pofa'io 
FU, Sempre péne à chi t’adora $ 

Ah crudel perche sì fiera , 

Gì*. (Taci ò Florajadora 4 efpera)* Fl&ìn dif * 
De. Al marcir, che fottìo ogn'ora ; 

Perche ò Dio Tempre feuera i (di/. 
Giu', [Taci ò Dccio,adora , e fpera) « Deci in 
Fio. Mio core ardir . Dr.Coraggio* 
à z. •immi ò cara Valletto 
Chea Curiazio mofl ratti? ' : £- 

Giu. Curiazio ? oh Dio ! tacete 
Ora vi adoto si , sì , sì graditi } . r \ 

Sono gl'accenti voftri . 

Nel gelofo fofpetto 

Dimottrando il dolor,che in petto hauetf * 
Quanto a me cari liete . 

Fio, Adorabili voci . De. Accenti amati. 

Dee. Mà come a noi commune è l’amor voftro } 
Giu, Ambo dicefle il nome 
Del mio caro Curiazio . 

A memoria si dolce , 

Che al miofenoil piacer rende infinito.’ 

Per voi l’obligoegual l'alma hà Tenti to. 

Fio. Scherzi così ?• De- Crudel cosi deridi* 

Fio. Il mio ardor? De. Il mio foco? 

Gire. Amo folo Curiazio ; • a 

Di vói mi prenda gioco i 

Caricari voi farete '• i 
, 0 ; Le lufinghe del mio amo^r . 

Se il bel nome ridirete. ; 



SBCQ^OO* 3* lAv 

Del mio ben , che adoro tanta '• |v .j 
Voftro vanta ,v v . 

Fi# il diletto del mio cor» . 

Cari cari, &c. 

• 9 , - %^ H y g • \I 

S C E N A III. 

Sabina 9 Giunta y Decioi Fiero j 

Stb* Ionia Giunin c gnata, _ s- 

VJT Sù preilo corri à riparare il danno » 

Che iminente fou ratta 
Al tuo germano Orazio al mio con forte 
A Curiazio tuo Spofo , al mio germano. 

L’ira del Ciel contro di noi ti fraglia * 

Prepara anoftri fvuil afpra battaglia» 

Giu, Sabina , è quai infortuni \ ■ j; v ' ; 

a a. Che mai farà ? \ ; 

Andiam non più dimora ; - . 

Le vicende faprai d’aftri inumani. 

Difendiamo lo fpofo, ed i germani , ' *>; . 

Giu, Narra , dì . Fio. Scopri.Oe. Palefa: ; „ 

Sub. Fattoti Cielo ribelle ali i natura, \ > 

Vuol , che fiano nemici oggi i cognati. 

Che de gl’Orazi , e de* Curiazj il Sangue 
Crudelmente rollèggi. 

O del Romano , ò del Sabino il manto 
Oggi dourà con empietà inaudita, 

O io fpofo, o’I german perder la vita» 

Giu. Si ricerchi ii mio bene 
Sub. Si trafeorra la Regia t ( ignudo 

Giu. Andiam Sabina . Sub* Andiam col petto J 
Incontro al caro Spofo. 

Giu. A gli amati germani 
S *b- Pria cada quella falma al fuol trafitta 
Gi« . Pria morirò 3 che mora 

B 4 Orazio 



4 



S*b. Orazio mio 
Gfa.Curiazio mio 



sA r r o 

Z Che Col queft’alma' adora » 
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SCENA IV, 



Floro, Decio, 

^ e ‘ ^17‘Difti ò cJ oro ? e qfialfpemg armato 
* Ntll’ amorofa guerra 
Può combatterli core ? 

P/*. Io vò iperar poiché è incottane amorei 
25/. io non vOpiù penar 3 peni chi vuole. 

Fio. Forfè darà la morte 
AI riuale Sabin blando Romano 

Il mio penar ancor farebbe ii> vano 
Pria che il ciglio fi afeiughi 
Dell* amorofa Gì unia 3 
Pria ,che de* neri manti ella èìpogli, (ról 
Vorrà gran tempore il tempo all'huomo è ca- 
saro 01 ' 3 fe corrifpofio è gran contento. 

Ma contrario al defirej 
E d’yn lungo feruir premio il tormento. • 
fio. Se ben ipre zzato ogn’ora.» 

Io fido ieguirò chi l’alma adora. 1 
ì . Chi ben ama , è ogn’or collante $ 

Se ben pena à tutte l'ore.» 

. „ Per refifter al dolora- 



A Mi chi vuole i iopenarò follando 
Fia del penar dólce gioir compenfo." 




Ogni 



SEC 0 0 . 3 $ 

0?ni fatica al fin premio richiede. 

E chi il premio non dà , non merta fede i 
E follia feguircoftante 
Chi non prezza la fedeltà ! 

'Il penar d’vn core amante. 

Senza mai trouar pietà, 

E* vn a legge troppo fiera, 

Cf ' mhà* 



SCENA VI. 



/'“'vMbre vói, che neiTnferno 

Recate eterna notte $ vfeite, Yfcite. 
E perche non s’adempia 
Vn’ ingiufto decreto , 

Col voftro ofeuro velo 
Tutto il Mondo coprite. 

Onore à che mi guidi ? 

Dourà il mio ferro nel cognato illufire 
Suenar di Giunia (il caro ben la fpofa ) 
L*adorato germano ; 

A Sabina mia Suora 
Il diletto Gonforte . 

Crudo Cielo , empi Dei , barbara forte ! 
Amor tu non foccorri vn* infelice ? 

Ah che tirantìo amore ! 

E la fola cagion d’ogni Martire, 

E vincehdo,o perdendo . 

Sì si mifero cor , conuien morire. 1 

t>ì aberri ih •iiu'iflfià » 




Curiali» 
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E N A VII. ; 




Giunti, Curiata . 




Spofo cor mio! di qual furore infano 



Armi la delira , s'infierifce il core ? 

A te ftcffo crudele , e a me rubello ? 

Ah ferma, ferma, mira - ,■ 

La tua Giunta , il tuo bene , 

Mira deh mira il pianto. 

Che fai fgorgar da miei dolenti rai . 

Non rifpondi ? fofpiri ? [dai 

Forfè tanta barbarie entro al tuo eof scanni* 
' c Che penfar puoi con efegrando ardire * 

Tor di vita il germano, ò pur morire \ 

Cu r. Lafciami in pace ò Giunia ; 



Giu . Qual fè tiranno ingrato * 

Cur. Quella,che ti giurai Nume adorato 
Giu. Tu chiami fede il diuenir nemico ? 

Cur. Così la Patria vuol, l’onor delia j 
Mà tu tempre farai l*apim a mia , . 7.1X 

Giu . Lungi, lungi ò tiranno ; AiJ 

Effer mih tu non puoi , fe con il, capo 
* Dell’amato-gcrmano iii.» r a, 

^ La tua vita n®n co;opri,e vuoi , ehToltrinea 

Vn micidiale indegno ? e il premio tìa , 
Dell'empio tuo fallir la fede mia ? 

Cur . Mia fperata conforte. 

Bramarei di m»rir,fe doppia oflefa 
Alla Patria, al mio amore 



Non accrefcer pena à pena* 

Il deftin così comanda ' 
Il mio onor così richiede > 
Mà fia falda ogn’or la fede.*.* 





SS CO H.D o . ' jjj • 

Tal viltà non reca flè 5 

Mà fé il brando d ‘Orazio 

In vita mi riferba , 

Morirò di dolor , che ben s’afpett* .... 

All’offefb mio ben quella vendetta * 

G/ 0 .Penfi morir crud e , 

£ al tuo morire - 

Credi , che poffa viuere 
Quello mio cor fedele. " 

^ ' n ingrato, ingrato , ' ’* 

c Fiero, e fpietato j 

La]tua Giunia morirà, * - 

E anco e/iinta fi lagnerà 
Del tuo rigor,che sì fpietato fi? 2 
Cur . Deh taci ò G^unia, non m’affligerprft 2 
Giu* Tu vuoi ch’io ta ccia ò barbaro , 

Barbaro fenza amor j 
Furlufinghe i giuramenti , 

E tu m’ami ? ah menti, mentì 
O fpergiuro traditore. 

Ah crudo, crudo 

Cosi ritogli il cor, che mio già fi? 2“ 
C«r. Deh taci ò Giunta non m’aftligerpiò . 
Giu, Mà che ? parto ò crudele 
Pria , che ferro fpietato v> 

O’I mio germano , ò te tolga di vita * • 

Vn ferro più pietofij * i >1 . .. 

Darà all’alma IMcita . 

Cur. Ferma mio ben,che fo'iìGm. Sonpià nfoù 
C«r. Vi ui , fi: mi vuoi viuo . 

Giu, Viui f ò mori crude! , io già fon morta. 
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SCENA Vili. 



Gì uni a s'incontra in Orario « Sabina, 
Leno Curiamo . 



Giu. 

Cur 



% •* _ 

* \/f AjOrazioècon Sabina? (ò germano: 
’• IVI Fuggol'incontro ò Ciel. Sab. Ferma 



Attendi ò Gluma, e tu mio caro fpofo 
Sgombrai crudi pensieri ,io qua non Tenni , 
Cheperllringerui ai feno, 

E darui con il cor lMtimo addio. < 

Io sò ,che lacoftanza. 

Che ne volìri gràn cor ferma rifliede, >=? 

' Non ammette preghiere , 

Mà ben sò ancorché fenza eterna infamia 

Non può ferro cognato 

Verfar Sangue congionto, ed iflnocente : 

B perche grande imprefa , 

OÌ’vno,ò l’altro foglio 
Senza machia foftenga j 
Fatui veri nemici oggi qui voglio. (cordoglio! 
O r s. Crudo Ciel ! Cur. Fiera pena/ Giu. Afpro 
^ e n . Chi vidde mai più lagrimofo imbroglio ? 
&*b. Del nodo , ch« vi ftringe 
Il laccio io fola fono , e non per anco 
Giunia è fatta confortò ? ^ 

. {Quello nodo fatai fciolga mia morte «' * 'j 

Già, che chiede l’onor il voftro fdegno ; 

Sia caufa di voftr’ire il mio morire , 

Alba, Roma lo vuol, forza è vbbidire 5 
Vno di voi m’vccida, e del mio fangue 
Facci Palerò vendetta , 

E all’or non fia voftra battaglia ftrana , 

Per vendicar la moglie,© la germana. . ~ 

Moueteui a pietade E * Curiamo J 

l \ • * ~ Sub, 
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SECONDO, 37 
Sub. Ma » che tardate ancora ? 

Len. Ded lafciat* ii rigore . £ ad Orazie ) 

Sub. Orario sù* comincia per tua moglie 
A fparger qui del tuo cognato il Sangue. 
Curtazio* nella Suora 
Apri il fianco nemico* ed alla Patria 
‘ Fia degno fagrificio ia npia vita. 

Sciolga fama immortale i vanni Tuoi j 
Ci publichi nemici* 3v . 

Tu d'Alba*tu diRoma*& io di voi. 

Or. Oh Conforte . Cur. Q mia Suora . Len. Ei $’ 
Sub. Ma di foipiri vani [ amolifce. 

S'armano i voflri cori ? 

Len, Giunia tu ancor palefa i tuoi dolori * 

Giu. Forfè minor coftanza 
Credi * che in me rlifieda. <• 

. Quello mio petto ancor lacero cada l 
Acciò eftinto l'amor in ogni loco ■ 

Ardafolo difdegno il puro foco • 

Sub, Via* che tardate ? , 

Giu . Vendete* 

Sub. Lacerate • 

Fia di Sabina il fen meta agli fdegaF 
Giu. Con il fangue di Giunia * 

Ceda l*amor*e l’empietà fol regni. 

Or. Mifero cor ! Cur, Ahi Jaflò 1 
Le ». Per reflìfier ci vuol alma di fallò . 

Sub. Mà* che ?forfepenfate 
Di sfuggire l'incontro ? ite inumani / 

Snudate i brandi alteri ^ ’ * j ; :< 

Ch*in mezzo alla battaglia * 

Voftro mal grado i colpi 
Pafièranno il mio fen . Giu. Ardito * e forte, 
Haurà il mio cor da vollri acciar la morte . 

Or. Perfidiffimo Citi ! Cur. Sorte nemica | 

Len. Le lacrime trattengo a gran fatica . 
timore Y'afi’alc ? 

V- ‘••V" - ' Gii r. 
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Giu, Chi voflr’ire raffrena ? 

54 b.s Son quelli i due grancori , 

Giu, * Scielti di Roma* ed’ Alba diflcnfori* 
Ltn. MI qui Tulio , e Flauiano * 

Or. Riforga inuitto il cor.C«r.Fupga il dolore* 
Giu, Stillali in pianto il core . 

Sub. Andiam cognata andiamo* r 

Contro tanta virtude 
E debil arma il pianto* 

Appagate voftr’ire ; 

Ite ò crudi a pugnar * noi a morire * 

£ g Jj 

Giù, * lm Tigri Fiere ite a sbranami 



4*1 









Sub. 
Giu * 
•Sub, 



Giu • 



Sub, 



Sian le furie guide del brando h 
Noflri gemiti > 

Il noftro pianto x 

à 2 . La pietade non fufepli pugnando * 
Ma piagateui fin tanto , 

Giunga il (angue a fattollarui * 



Giu, 



à i. Tigri Fiere ite a sbranarqi * 






S C E N A IX. 



Orario , Curiamo , Leno • 



*\ 



Or, Anne Le no > e tua cu r a 



% 






Fia >che da propri! Alberghi 
Alla moglie, e alia Suora -'V 
STmpedifca l’vfcita , 

Sinché di noftra pugna 

Habbia fine il cimento ,Lt». Iopronto volo* 

Per vbbidirti * ò Arano auueuimento * ‘ 



£ «Ititi! 
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SCENA X. 



Ili 



Tulio > Flauiano , Orario > Curiamo > 



Tul!.f^\K(oRegno di Roma * 

FA»* V-/ Oh d’Alba onor e vita » 



Tuli. Gii il Popolo aneliamo 

Dal brando tuo la libertade attende » ' - 

TU, De* Sabini il defìin da te dipende * - ' 

De* Curiali il valor Tulio yedrai » 

Tuli. BenfcorgeraiFlauiano 
QualdelliOrazi (ìa 
L’inuitto cor Romano . ' 

- Sii sù Orazio a pugnar* 

TU Curiazio altarini . • l r - ' 

Tuli Mà sì peufofo? F/jOh Dio perche sì melilo^ 
TulU Non parli ? FU, Non rifpondi > 

C«r.* *" ° C * el * !!»: 5 0< pir** 

Tuli « Dou’è rinuittocor?F7*.Douel’ardire? 

C* a i. Sì sì mifèro cor conuien morire • 

Or. Tulio mio Ré condona * 

Se l'amor de’eognati 
Per vn momento folo 
Rubbò all*ardirqualche pietà dal Cena » 
Cur, Ah mio Signor 1 deh fcufa yf 

Sé alPaffèttadi Giunia v . - 

Per tributo Pamor diede vnfofyiro y 
Mà faldo ho il cor nel fen.Qr»L’anima è forte, 

Y* \ 

Cra * à a. Nulla temo il rigor dell’empia forte* 

Tuli . Al defiinato campo* 

And iam Flauiano andiamo * 

Eroe Roma t*attende 
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F la. 
Tuli. 
F U> 
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Flu. Inuitto Alba ti chiama • 

Tul. Pugna. . lr . 

FU. ' Vinci j eael ^nrej 

* z. Spiri eccclfo inuitto ardire . 
Tuli. Da si illwflre alta vittoria 
La tua gloria 
Immortal oggi fi rende , 

E fi eterna la tua fama 
Eroe Roma t’attende 
Inuitto Alba ti^ chiam,». 

SCENA XI. 

J , ' • * r y j 

C uri a%io. Orario* 

Cur. l)Vr m*e permefl’o ancora 
A Senza offender la Patria 
Senza viltd dell’Alma 
Come amico abbracciarti i 
Or, Alma non hò si fiera, ^ 

Che del fanguenon fenta i mouimenti 
Addio cognato , impugna 
li b. indo coraggiofo, ' t 
Ne fia , che la pietade 

a ~ ua virtù cangi in viltade. 
Car. Queffebra^^^ ùmiche 
Ti circondano il collo 
Earan gl'vltimi vffici 
Del mio duol del mio pianto^ 

0r * s * > eccot * vn bacio , e fe la forte 
Col mio morir il tuo valor feconda 
- A Sabina Io rendi ; 

a ^? Patria la fe , Ponor al Mondo 
Non foffer del mio core 
Oblighi dicoftanza 
Bramarci di morir, acciò di Giunia 
ineie col mio fangue 

Dell! 
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SECO T^D 0;_ 4r f , 

Dellrgermani :uoi fofler le vite. 

£ Ur ài. O di crudodeilin tempre inaudite 

Or, Mà già vicino è il tempo. 

Cur. Viuendo ancor vicina èJa mia morte 
Or. Addio Curiaz o amato.Cw»' Orazio addio» 
Or. Imprimo con il cor l’y'tuno bàcio 
Cur. Amico ora per Tempre al fen t’allaccio. 

Or. Di Sabina mi fcordo . . >i 

C«r. Oh Dio Gionia ho nel core,. » •;* 

Or. Cangio l’affètto in ideano. 

Cur. M’mreneriice amore 
Or. Cosi la l ama vuol più ncn fi penfi» 

Cur. Gl’aftanni der mio cor fon refi immensi» 

Or. Con Io fie fio contento, 

Che al fen ftrinfi la Suora , niv 
Io fuena'ò i germani . n l I - ' 

Cur. Oh qual grane tormento L 
De’ fratelli di Giuuia . i 
Ne* petti amici infanguinar le mani. 

Or. Sù sù a pugnar chi di corraggio è cinto.' 

. Per vincer 3 ò morir ^ di rado è vinto. 

Cur. Nòno afflitto mio cor noi) V*èpiù fpene * 
Perdi , ò vinci j alla fin morir cono iene. 

Or. Curiazioimpugnoil ferro; 

Al cimento battendo , inuitto 3 e forte 
Combatti pur che iufigne è più la gIotia> 

Se contrailo maogiore hà la Vittoria. Alla.' 
Cwr.Laiciajch’ioiìringa ancor .Or.Nòijó dico- 
Cur -' ^* vn co gnato Pamor deh almen ramenta. 

Or. Piu cognato non fon , fono vn Romano 
Che da legami del doitere auuinto 3 
A cenni della Patria . ./ j, . 

Ogn’altronodo hà fciolto « ì 
Cur. Odi mie voci almen. Qr.Più non t’afcolto A 
Cur . Ti moua il duolo mio , 

Or. Guerrier fq d’Alba^ fei nemico, addio. . . 

SCE- • 



4* T T : 0 

SCENA X II, 

QuriaZio « 

G Verrier fon d’Alba } fon nemico 3 è vero ^ 
Animo ò cor, ardire. 

Sfoghi il deftin Tempia fila rabba vltrice $ 

Per Toner , per la Patria il tutto lice . 
Armaceli! di fdegno , 

< Sii miei Spirti alTarmi, alTarmi ; 

Al fuonot di Tromba 

, • r; Rimbomba ' 

Al Cielo la gloria « > . ^ 

Vittoria ■ v, . . • , . •*. .! >- /. 

Porta i lauri a incoronarmi « 

_ ' ^ Armateui di fdegno , 1 Av 

Sii miei ipirti alTarmi 3 alTarmi « , 

SCENA XIIL 

Campagna coni Steccato v 

[Flora* 

I 4 ' ■■ V 1 J. * 

T V mi condanni amor a vngraa torme to* 

Se crudele prouo ogn’ora -*> ' 

\ La beltà y che m’innamora x k; 

E non vai la mia caltanza » 

Mentre priuo di fperanza :■•<! . 

Languisca , peno x e ftento . 

Tu mi condanni amor a vh gran tormento* 
Quello è il luogo fatale ,oue deftina 
Con li forte di Roma 3 
> ' forfè al mio cor ilella cortefe aita , 

.. . y • : Se il 
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SECO ?^£> o: 41 ' 

Se il riual cadeeftinto 

pel mio bene il rigor fpero fìa vinto » 

Mà qui Decio fcn vienè , 

i SCENA XIV. 

Decio , Florol 

D#* Cara , ò dolce j ' . rr " 

V~/. O dolce, ò cara libertà* 

' Più non Tento le ferite , , 

Già fanatoù il rio dolor ; . (< 

In fchiauitù jJ mio cor 
Mai più ritornarà « ► 

" O cara , ò dolce , , 

O dolce , ò cara libertà • cc 

Decio felice , ò quanto „ 

Inuidio la tua forte « 

Tu ridi frà le pene , 

Ed io nel duol prono continua morte * 

‘ O quanto mi fai ridere 
Co* tuoi fofpiri* e semiti • 

Chi mi vuole , io ion contento ’ c 
D’adorar con fedeltà , 

Mà non vuò , che nel tormento 
Vna barbara beltà ■'»»* 

Poffa mai queft'alma ancidere* 

Co* tuoi fofpiri j. e gemiti 
O quanto mi fai ridere . 

?/*- Mà di trombe fonore fuon* di Tr*mk*- L 
Del terribil agone 
Ecco il tremendo fegno . 

T l, ° 

a«Dgni a Roma la forte vn nuouo Rgeno 
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SCENA XV. 

> - 11*^1 v *'' r 4 w **** 

Tulio da vna parte con.Ronaani s Flauìa- 
iio dall'altra con i Sabini, 



Dee io • Floro . 



IU>J 



0 



?4^i con i bacili) introni fot ffadtp 






,, Ila, * l^N Vmi eterni ecco al cimento.. 

s>Tul, Del Romano,. 

FU, Del Sabino, Sperpetua liberta 



» . 

w * i, Se propizi ànoi farete, 

Jt Beniredrete 
jj Tul . All'intorno A voftri altari 
j) FU. Quanti voti preziofi, e rari 
w à x, 11 cor contento appenderà* 
Titti 



n -v^ 
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33 



Pi' i i. Numi eterni ecco al cimento 

55 %?• E'! c-r an ° J la P^pctua libertà. 

3 , F/*< Del Sabino, r r 

FA*. Tulio. Tul, Flauiano,ecco gPcccellì bradi, 

Chp.lf nolfre contefe 

Terminar denno. TU . 1 patti. ' 

Inuiolabil la fede oggi riferbi. 

Tul. Venghin gl'Eroi, e fpettatore-il Mondo 

Stupido ofserui il grande 

» FattOjch’egual non mirerà il fecondo. 

nellUf condor /opra i Troni, 

Y*} «a. Calca ò p iedeil Soglio aurato ; 

V ‘ v ''\ Manon^ai, 

Se mài piu vi flfeenderai. - " 

y f" Sì sì fpéra -, . 

Vn* 

-/>- ■ " "'-X • •' ' • 
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SECONDO.' 

Vn'euento fortunato. 4 • 

a z. Calca ò piede il foglio aurato. 

rf z. Oggi felice fia di Roma il fato. 

Jlftefi T ullo 3 eV latitano fopr a li Treni al /uovo 
di Trombe entrano nello fioccato , li r re Fra- 
telli Grazi 3 quali girato il Campo fi portano 
al Trono di Tulio . 

Tul. Orazi inuitti a voi offro le fpade , 

Dal cui filo dipende 
La commune falute. Ite pugnate j 
La gloria v’accompagni., 

Vi lìa guida l’odore. 

10 con Roma v'abbraccio. . ' . 'Z' 

Sciogliete Voi di fchiauitude il Laccio.' 

Ora. Il vincer è ficuroj inumo i) Lazio >_ 

Cader no n può 3 fe per lui pugn,a Orazio . 
Tofiifi li tre Orazij dallaparte ut Romani , al: 
fuono dtT tombe entrano nello fitfcato li tre 
Vratellt Curiali/ , quali girato il Campo t fi 
portano al Trono di Piantano. 

Fla. Curiazi eccellici cui valor fubfimc <-q 
Mai s'impiegòjche non piagatile altero. 

Ora d’Alba la forte 

A vofìre braccia in quelli acciar confègnoj 
Sii forti combattete , , 

Mouan l'onor la fede , •- 

11 debito alla Patria , 

Del Sa bino la gloria 

I voftri brandi a riportar-vitto/ia . 

Cttr. La fpada de’ Curiazi vnqua non cede, >.<ó' 
Se frà le palme è de’ trionfi erede . 

Ripiglia il fuono delle Trombe ed incomincia /* 
abbattimento de* tre Or azi tre Curiati .Ri-* 
mane Flauto ferite, 

fla. Oh Dei ! Flauio e ferito . 

Cade morto 2robo ì e ferito Cariavo. 

Ahi 
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T*. Ahimè ,ch*eftinto è Probo. FA#. Ah diCuria* 
Ferito è il forte petto.7W.E Tito ancora-£zio 
Cade al Suol Seminiuo. 

Morte Tito rimone Grazie fole controli 
tre Curiazi % 

Centro tre brandivo Colo brando oh Cielo ! 
Orazio fi pone à fuggir e. 

TU. Per Alba é la Vittoria ThII.Q razio fogge. 
, O difperfe fperanze ! O Roma afflitta! 

TU. Sua tromba Tuoni pur fama giuliui, 

Viua il Sabino , Viua. 

Tifila finta fuga Orazio feparandofi da tre 3 fla- 
uto rimane vccife . 

T«//.CoraggioòcorèFJauio in braccioà morte 
Tla Dubbia ancor pende del Sabin la Sorte. 
Continua Orazio Sfuggire , e f eparato C elfo da 
Curiazte l’vetide . 

T»//Celfo vinto pur cade. Fin. Afpro cordoglio 
Si lancia Orazio centr o Curiazto quale già 
ferito andana lentamente } e loftrifce 

cadendo x terra* „ 

Ora. Quello colpo aflìcuri à Roma il foglio . 
Tuli, Cadei terra Curiazioefanimato. 

Cur. Do no à Giunia il mio ben Pvltimo fiato , 
TulLViox Roma^immortal. Fl*.Sorrdifperato. 
SceudeTullo dal Trono 9 ed abbraccia Orazio . 
Tuli. T*annodoal feno alto Campione ìlluff rei 
Vanne pure a! ripofo. 

Fama gioriofa fpande 
Deli’ecceJfe tue geffa il nome grande. 

Ora. Chi alla Patria fede! ferue collante ^ 
Doppo morte fe fteffò anco rauiua. 

Fi a. •» 

d z. Viua Orazio, e Viutt. ^ 
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SC E N A XVI. 



'Tulio, FUuiaìio > Ùscio , Floro . 



Tuli» pJLauiano al fin gli Dei 

a S’intereflàr per Roma, 

• è Domajaltro^ehe il nome 

IMon ha 5 che perda , amico 
Sara commune il foglio mio (buratto 
E congionto col voftro - , 

Sbenderà dall' vn» all'altro Polo 
L'aito Impero Romaho. 
tU, Se diià sù così preferire il Nume ' 

Il morta! fia che ceda ; ecco lo feettro, ‘ 
Prendi il regai diadema 
Eccoli Popol foggetto, * 

A voi refla il comando j 
Gran Rege addio . Tuli, £ doue > 
tlu. Ne* ritiri più occulti 
A terminar mia vita: 



r««. R oma perder liònvuol huomo si grande. 

^ //VH- Vna vo ! t ? re ?"° fde S nJ efferferuo. 
Tuli. Diiporrai del mio Impero. 

tla. Quando è d*altrui l’arbitrio. 

Anco è il regnar feuero.' . ' ’ 

Miferi auanzi dell*onor Sabino. ' " : 

Addio, vi lafcio, addio. 

Io feguirò ben tofto il voftro fato. 

Addio Tulio gran Rè * fon difperato. 
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SCENA 

Tulio, Dui», lè loro . 



Tuli. fV* e r ' ^ I^U ce f * 1 

V * Fin , ch’eftinto il dolore \] 

Xa ragióne fucceda entro aJ fuocpre», 

J A te confegno ò Decip 



De gl’ eccelli guerrier i corpi eflinti j 
£ nobil iepoltura 

Egual fi doni ai vincitori 3 e ai vinti. 
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S C E N A XVIII.- 



•' > 



Decio , F/okp. 
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De. I^\A 1 Campo ornai fi tolga 
JLy Qvi e ft’ogge t to fu nefio. 

Tlo . Amieoà Gamia iorolo, - , 

E già il riuale efiinto 

Con la fpeme nel cor io mi confolo. ^ 
Z)*r. Vanne, tenta la forte. 

Ch’io da lungi men vò , fuggo i lamenti; q- 
Gioie voglio da amor , e non tormenti. 

17 *. Chi sa , che la forti. na 

Contento non mi renda. 

Se il Ciel tal 01 s’imbruna, 

7: r -Fotz’è , che anco rifplenda. 

Ghisa , che !a fortuna 
Contento non mi renda. 
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SiC EN A XIX. 
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Varttos’iogaoaaFlor^L 
Nello fperar da Pc^a afflitta amotS> 
Sefuoridifetkffa; 

Nondillingueragione>e il piantotelo » 

E compagno del duolo. V 

T rs/f tristi tatti gl'ifiinti da Saldati * 
t ’i' iWVil l«M*t«\Curj9fif1 J 

Cflr.O mifero €ucia 2 !ÌQÌjji,f{ •, „ r u j 
Se ben Me cagioadd mtetx^fàetJto « 
Nemicoarrcor per re pierade lo fenro • 

. mmì . >V 5 -(veggio. 

Cur.Chi mi dona lo fpirtp. Qte. . O Cicli clje 
C^r.Patria infelice AitcorrefpihVc*r, 
©re. In grébo della morte ei pur dejira(Giunia 
Cur, Chimi foccorre ? ahi lattò;!. » 

©«r, Spera oguerrier>cheda*na man pietofa 
Puoi ritrowaraira. .sa 
C ar. 'jSepàetofAè la tua mano» 

Tronca il fi Ideila mia vita. 

Vsc. Anima eccella ora foceorfo attendi 
Da vn Roman, da vn nemico. 

G ii m’è notai! bel foco» 

Che per Giunia t’accefe^e quello core 

Della medefma fiamma arfe all'ardore* 

Tufoftimio riuale » 

Mà riual fortunato j 
Viui pur , che beato 
Ti renderà il delfino $ 

E fe parca crude 1 tronca lo ftame 
Del tuo vìuer gloriofo » 

Nel grembo del tuo bene ^ 

C « OtAx.it- C Pia 



\)Y.> 



Vari 



fo ^ ^ T . ^ 0*2 

Fial'vlcimonpolo. . . 

C*r. Vedrò ancor GiuniMahriortei , 

Vanne contento o coi#Vanne atta tnorte» J 
Dtt.V oi idi del mio piè^ormc feguite .. « 

Con paiTo lento il Dote» 

Agl’albcrghi di Giunta hor conducete* 

Si fafeino le piaghe* il nudo fcno 'SS 

Si ricopra d’vsbergo. 

Ceder l'amata, fembra ef empio tirano») " , 
Mi ell'è Eroica virtù d’Vnr cor Romano. 

Abbandoni la coftartza ° f 
‘ >'•» Chi in amor non hà fortuna j 

noli vieni 



„ ..i piacer .che-mai nori viene» 
E follia nutrir fpetanza .*«: 






» 

• o 






r. ^ema haucicertexza alcuna* 

. o 3 o *j i Abbandoni 
Ot £fp v'or (cfltnnto dm Sii diti. - 

5 C<nr. Fortunato vado a morire - ■ » 

Au" ' Nelle braccia del mio bene»'. ' 
Ltn-u . » ; £ la mortella gradita » 

Se nel fcno alla mia vita» . • 
ilo ri Dando rvltimorefpiro :■ ■*$.. 
Finiran l'accrbe pene*< iilt 
<: outr: L.n u ‘Eortuoato&c.tjV : 

.m iv :f.tr*Il a ' ** *$* ' « » ««•* 

flv^ij 5 A>idA " r H 

♦ *ry> ' f d i t a CT «*3. 

i fine itili JtuSetenit » r 

•?, tfastàv; jiofUaà 

i ctf&U *)i f 

• ^^ad 1 ùiìVoO -, 

onHpib - iV»Vi"ù ^ ndiV v 
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arr::2 o ? càno i f obur' s&wfef - so 5 $ . « ò 

•t •# *«” A.b.'Vw *■ -v. 
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_ •- '.«rrvf-i 3 U# feb? ©$; ‘al 

xO \ . ATTO 




. 

SCENA PRIMA, a 

!.. i .KJltVMlS IÌ}3H<f UU Utf’G 

Loggie nella Cafa d’Qraiio . 

i Ov«i>. -ivi rilfc- 1<* "■}■ QSU . y 

Giunta,* Ltno . 

I |. >» . 1 > , '/ J «• • W* 

<?#. T Àfrìami.Z.Ferm^G.L*fciarpUo vòmo* 
incorri o piede a turba? raffila baccaglia 
Ltn. la vot tenti Tvfc ita, q ,Q • , * 
Giu, ' Oh Diola mia vita 

Daaeerbaferit? M h ., : ; ] ' 

Bili nta fen cade 1 ; u oi *n j . fi > 
Zr». Mi della pr e cade. tJi « 
Giu. Ecco Tempio germano » ^ 

Che «affigge il mio bene . , * L> Jt '; A 
Ze^No n difperar.Gi«.A hi 
Ahf crudo amante ingrato I ;1 . 

, Controprjiip il^jfl^o ' : ;{ 

' ,yibni | fexrofpj«tat 9 _ , 

Z#» .Signora tu deliri . rtl) ,.. b ..- v ‘ 

6 son vani i fofpiri * «? 

" tt lagrime al veotq^i/perfc # 

. *#•. ' C » X#». 
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ATTO' 

Mifera.Gi# Cheauerfe 
le steflè girano al mio gioir » 

Aé.Deh Giunta ti confola . ( morir. 

G»« Lsfciami.£<w l'ernia Qj*Lafciami,iavò 
&À% pugna incomincia, 

Vedi irato il germano , 

_ n di fiegno, ramarne- » £ 

Kan l*art^t omicide^ r Jv 
„ A>ì me miftra ! è magro i ',\Jr j, 
Le»Mà chi ? Gì». Forte il germano? 

Forfè il giid£fen ri*». .Ah nd • 

Gì», s’egli £ more , io morirò . * v 
Zen.Se dura quell'imbroglio, impazzirò» 

G«. Mi W'crud9tómjìUÓ . 

D vn empietà inaudita, Le»* Ah miasignon 
Gin. Di ritener prefumi , 

Che^eftaftnò ignddo- ;i 1 -i-' * 
All’amato amor mio ferua di feudo • 

Le», li comando d’Ora^o 
GiM.AhfpietatO gerniano ! 

Le ». Forza è vbbidir . G tu. Indegnp 
Lungi da'nie.Cio.T'arrefta . ! \ * 

G i» . li miti pàflb ò fcllon a ncó ri rarefi** 
L#».Da Donna innamorata il Citi mi^guardi. 
^quetati. Gw-Fallace 
Fù il pender tup, malnato ir&tfjj 
Si sijch’ioti raggiungo ' r;' 

O furibondo Orazio ; 

Ferma fer m a ò Cu nazio j 



kA \ 



■L. 



■uiU 



'dmi). 



Arreda 1 







. jEUL 

o vj-j 
vi' J . 



Quelle lagrime mie fmorzin lo fdegnol 
Deh vi ritenga il piantò ; ; '■** 

D’vn’alma appanniti . ; x . ' ? V 

Màfie» ficte aucoi^iti/ìl é fot fe fin se a . 

L V^iArreui. .liireuiicaslr 1 •>.! 



Gin, Vccideteui, 



I m. IY , 

'.C i V- :r , 1 ,»w 



«««X 



Pugnate , ’ . 

Sfi vibrate ' s - f " 7 lf' 7.1 



:> 



L’ar- 



TERZO. «. 

> l*armi omicide . •> , . nà&i't 3 rfo . 

£ ~25®& pùbanoo^atóe»** v ma 
i - SI 3 £°i e f? n3 «a 1 ebi faueJitóahi pene? 
*■**• M01T0 dalla pierà jì pianger coftuicine . 

v ; jdcìolì ; cj.::ìlmì‘s 

» ^ . . 

fltrOyljeno^Gìxttidptitfojìi . 

t/ 0 : jyzfi* Giuhfòórt-iT trito ir&rt v 
«O Da te fpera qualche pietà c 

Cada e/linto’iftiip rigore *?ny \..to 
C effi ornai tua crudeltà i -."A^ 
arnione tempo òfclotoV ; : n<u> 
^Crudele, e non rifpondi* • 

lafcialain pace# '* 
mio feruir fperté non refo > 
I^.VanneFIorè.F/e.Nòn parie? Ira, -Altro hà 
"Wdmmtb, (p c ?ufo t 
Sw amante perdéftè, vn piùfcckh 
oi confacra al tuo merco i/m >, j.*** * 

Ci# Come ? Ghedfci ? E*. IWao 

rCÌ, ’ e ' ?Ìflt ° 

Gr»^»! 1 ipio benjla mia v f ra . 

r/ fl .De mòi germanrei vendicò fa morte. 

Gia.O Duolo a e non m’vcc/di > e 

T/tf.Di Roma afflìttaci labili fa fnh^ * rft** 
Gte-Morto è il mio be«ft ( „ ^ 

rJnr‘ l3 h !” h fede ’ ’ fofpir mkUpisio h • 
Giw.O Curiamo mia vira,e dotte fei ? 

ri ' S* 0 *» di tronfie. 

tloMi di vittorie onuRo 1 > 

Dal popolo 9C cJ arn;i tò- 

,v Vle 1 In °I , t»CJrjzio.<Ji».Orszioingr]('o 

C ì Che 



1 
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u ATTO 

Che l’anima folpertìa^uefto core ; }! 

Ben vedrai del mio amore .*H8f 
fratte proue piàfdcfelèq^nol^in' l-v* 

• o HiuflBa filosa s>ffcnd*V *.!»!.• .. '■ ,M * *%! 

S'inuitino i cuoi sdegni » 

E moftù vncorcotUocc^ ^ , 
Ciò»chlvd’am*ikei<ììeuÉuuirn^amantr, 

s e b n ^ ni* 

Or4vi,Flpr<iiAM»,GiH*i*- 

. £ . iv >Ujr 2 £.» 1 '■*' 

Q'~ /fingetemi la fronde \ *i ;> -*VX 
Allori guerrieri . 



Son di Rama i fati amici 
Dal mio brando debellati , 
Aterracl 
Tre nemici » r 



rj . V'f“l # > ì. 

L* J ' ^ . 






a*. 



; - 

jr i * • t4 

. é -3 * 



Tre nemici % -• 

' ^ ... i Qtdenrinci^ancorche fieri* 
ifk+ì l à'» Cingetemi . 

F/i»-Sign ordalia tua fpadail Lazio hà tifi» 
ie».Deirimmorral ma gloria 

Proua Leno fede 1 gioia infinita ► 

Or. Io vi ringrazi oamici > 

MàiGiunia quiorfo Grunia amata fuora » - 
\ Mira rmuitcobraccio > 

Che la vendetta fè di due germani » * 

Il braccio».che il deflino > 

Refe paraial cji Roma,Alba foggetta 
In fin rimira il bracci o», r ; , ; 
Chefolodiè Jadibertade al Tebró^’S 
Divi itoti a si i ! lu tire a^al tq onore , 

'• Spiri applaudii tuo fen, gioia il tuo core • 
G(«»Sarà il mio pianto folo ^ ^1 

Te ftknomo de 1 duqlo . 

Or. Lieta Roma non vuol pianci>e fofpiri > 

-ti La 



rj 



;> J 0 
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, t TZE R 2 O* 55 

La morte dc'gerraani r ; ..... v ;.> 

Fù appagata coUangue . 

Il pianto^ vano,fecoI ùngue è mito * i 
^^ta6 v ? n,ouoacqa,i^., 
Gaw.GiàchedaKanguelparro . , j r „ 
-- De miei cari germani. ' ,L«.i ■ <-f \i 

La morte e vendicata , V %0 

fugge peteir.il duol.d'efG mi (cord». ' 
Ma dii fara vciìderta 
DeireftiotiMnio bene »! 

coi [ 0g [ icr j? a ! mi 0 ror 1 Acerbe pene ? . Tj 
Orf Jkjcfie dicitòi.O mio Curtazio caro. 

■Ztn .* 2 * àdi co/la nte amotefempioraro . 

° r ^T n . P . ub;iC0 nemico Mfi il nome 

Nelle abraponar.ramor nei core » 

Oue il tuo ingiuftcì ardore ■ ..* J 

Cieco ti guida ? a/piri alla vendetta 
Contro me fteflò ancora * 

SSSuSSfffi" ^ fob penfl 

■^aaassHF? 

.1 Uimmìil trafitto feno . 

Accio polla fcguendo la fua rotte , 

morte . 

aiuN'^°n u ‘ te ««*>* r».BUn- delira . 

"««•No noGiunra ooofono, ,T! 

SoDovn'amameoffe/fl ^ ^ •- 

Sarò faria crudel^r tormentarti jV '" a 
D, vendetta fcrao^ SSSSUS , i 

fteJodegna dfedM n*» ‘ 

fMttaaftr • 

’ 5 - ^ c 4 • àVk 






js AC T T Q 

Giv lo più non ti confrico.:: V.. t 
Tua germana non lon,lei VQ tiranno* .. I 
Se flftòrt alt luce a gl'aòqhi miei . 
AbOlriazio mio bene] e donerei? i l 

Or.o Cielichi uitide inai ridt4t|p#ggior* w: 

I Memo del fuo rigor, F ^.Cbefpena Jiàii cor« 
Or .pcnfi,ch r all'alt<xoJtraggi^ / o •> >n i.i 
Inftr&fibileiofiioJ' 

O nemica al tuo Sangue* 1 

Alla Patria in fede imbelle adorna.. : -Ci 
G iV.Koma delle mieoffefoivnlco oggetur 1 
•R<frma,ehc dièdamoxcc aitala vitali *1 .nfl* 

Peìche te folo onora. i. (gnoj. 

O Empltt .RGiuniadeh taci. £f.PtaL<5. todc- 
O rii cotant'ofi abcor.F- Oek fcula.Or. O fde- 
Gi#.Sian ?e fótee Vicine iaficme vnicc* (gog! 

Per erti rpar tua mal fieuxd baio * 

Or. Ah più [offrir noti porto . 

Qiu. E fe Italia non batta, / 

Parti rròrnaóoti iti ma» a * * tój[r fclw; i _ 
Cento popoli armati . ' 

L##.3eh SigoOta c^qaeta , 

Gi». Di te (iella infrltefla ’ : 

Sirinuerfin le mtirajio prego il Ciclo* 

Che piouaTopra te nembi di foco* 
fiche in cener ridotta • ! (branda 

Vegga i tuoi lauri in polue •> Or.Ahqueuo 
F/#. Signor, deh ferma .Or Oh fato 1 oW '•* 









. jnp 



t n . 



DelPtfltimoR ornano 
Vedei grvltimi hacr.órnneor ip&igiuia 
Gìw.Ederteriolaiola cagion.Or.Infqua . 
Gì»' Che delle tue ruine al fìer tormento 
Sarà quello miocor pago*e contento • 

3 Or. 



"TE R Z O. S7 

Or. Più reffifter non pofTo al l’alta offtfa . 

Le». Soffri Signor, F/*. Deh taci « 

' G iw.Eccòti’tghùdo il fen furia d’Auerno • 

O r. Vanne a pianger Curiazio entro ITnferno l 
G i«. Ah traditor.Or.il caitigar vn’empio 
Cordislealjferuedi giulto efempio. 

Li af‘ v > 

' . SCENA iy. 

-, . , . w * .fV 

Orazìoy FltroìLeno . 



la». Qlgnor,ah !che facefti.F/.O fiera forte f 
Or* OCiò,che far io douea . 

Ffr, Giunia l’amato bene è in braccio a morte* 
Le».Penfa.Or.Che?Le»,Nulla Signor . 

F/o.Ah cor fpìetaco lattcndi 
. A delitto si graue . 

k Pari il cailigo.Or.Hò la ragion per {corta, 
lr».Si»mà,Or.Che vorrai dirrLen.chenó im- 
F/^.Ciudel.Or.Eh vanne o Floro» ( porta 

F/o.Dell’IdolojChe adoro 
Attendi la vendetta . 

Ir. Di veder la feconda o Leno afpetta * 

Or. Parti o garzon,deh vaune - 

F lo. Sì sì, che quello braccio •. ^ 

Vendicarli mio bene og^Hàftà • 

Or. Tu m’eciti al furor- . 

Zr».T’vcriderà . 

F/e. Del tuo barbaro rigor 

Giulia pena afpetta afpetta 
Che l’empio tU fallir “ 

Nò non fi può foflfrir 

Senza vendetta. 

oinscnioi 131Ì tt an > j y. 
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5 * ATT© ' 

SCENA V. 

Oraz.iot Leno » 



Si ~ 



i-’fàuyxS 
•OfitiJ d 
4 il 

,JI , . ^ 

° r * T Ofdegno al cor j^àccrefce* 

£«»..L> AhimoSignor'OriGhevuoi?-/ 
£é».Vccider la germana è vn gran delitto» 

Or. Ad vn’empia Rubelle 
La fua morte legnar g iurte le ftclle* 

£*».Mà Tullo.il Ré. 

Or Chefiaé k v 

/.««.Giudice irata . 

La legge feguiTà.Or.Stl forfennato . 

Lsn. Signor d*Vn fido Temo odi giacenti* ■ 
Or.Taci>che fia il tacer minor tuodannov 
/•«.Non parlo per vn*anno. 

Or# Hàdifdegno il feno armato 
Llmio corfolo Refpira 
v -. Rabbia furor, ed ira, - ^ 

& chi ardito ^ ; n 



'KP 






Contro Roma parlari aòou 

Prouarà 

LortelTofato. 

Hò di fdegno il Ceno armato* 



X. 



S C E N A VI. 

S Abiti A, Or atto*. 



\ÌÉL>> 



S4^.^>Id,chearmatadifdegno 






"Vk-. 



_ Hai nelfratemofen tinta la fpada > 
Col iangue mio deh per pietà congiongi 
Agirli ioti germani ; ' 

^ìert’alma inconlolabile,ed anitra» 

^ Anj 



TERZO. i* 

Anch'io fon Rea, di pianto afperfi a neh ho 
Le tue palme,, icuoi allori. 

S)rE tu ancor o Sabin a 
Porgi fiamme nouelle a mici furori ? 
S«^Ati,fei*ainoEd*Vn tempo ' i 

Ancor dentro al tuo petto alberga, togli: 
pe’miieriCutiazfc 
Queft’infeticeauanzo . \ 

Scaglia, (cagliali rigor eccoti il feno,. 
S’ancor fazio non fei,/aziati appieno. 

Or.O Ciel,ed è pur vero„ 

Ghe di donna all’affetta 
Ogni fierezza cade. Sacche ti feci > 
Chea l’vltime mie preci 
-'Crudel non accorgenti i 

©r.Dolce mia vita lentia ? . 

$ 4 *, Nò nò più non attendo 
pi voci affeteuGfe t 

Il lufinghierofuono» 

E, già cltinto il penfiero y 

Dipiùg°der,vn’infeliccioióno- 
©r„ Deh cara àquejtatii ^ _ 

Donala pace ai ccr. À ; 

Già fai, che t’adoro, 

Ghe per te languifco,e moro* 

Deh non rn’affligcre 
Gol tuo rigor. 

Deh cara aquetati,> * CW 

Donala pace al cor. " 
iVitar-dcl vìncitor efTer non poflc , 
Quand’èi ne vinti a me diede la n^orte.. 
Orazio vn tempo/ caro 
Del mio dell*amoituaoggi ti {corda- 
Vedi ciòcche cifpface;. 

Per (uegliar nel tuo £en foco di fdegno » 
BciUmiaròdiRotn* 

Le palme vincitrici anch’io nemica. 

C f Di 

\ 
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60 ATTO 

. Di te crude! del Lazio mi dichiaro.' 
v Su sù al l' offe fci i nul tto 

Del mio parlar altero 
R^oluiti a punir paho delitto. : 

Or.Oh DiolSento, che amore 
Smorza lofdegDo,e infonde 
Trà r foipir la pietade entro al mio corei 
54* Dunque non può il mio follo 
Meritar giufta emenda. 

Se ceda il tuo rigor almen fuccoda 
Dolce pietà, per tot mi dalle pene. 

Il viuer m è dolor>tnorir conuicnc. 
Caro autor de’miei tormenti. 

Caro fpofohabbi pietà. 4 

Genufieflà eccoti al piede ? 

Chi la morte a te richiede 
Ecco il petco,deh sguernì 
Dolce colpo, che m'efanìmf, 

E ha dolce tua crudeltà. 

~ ' Caro autor, * 

Or .E può di donna il pianto 
Amplile quelt’almaiIO Cfel feùero ! 

Se alla be Ira dei cor doni l’Impero . 

S A^.Che ritardi ?Che fai ? P 
Deh caro fuenann , 

Del feno toglimi 
L’afpro martire. 

Or.Mi fi diuide il cor,forza è partire. 
Stecco il fen nudo lo rendo. 

Or.Non fi vince beltàJe non fuggendo. 

. !ì.d?0 éia&Qt Sbàtti i ' " * ' / * 

. iaWi'J -V ; 

'S i 

- a ''-«aliò FfRto*' Z 

■4i£ rM>. . 



S C E N A vii. 

Sabina» 

T V fuggi ingrate me fola quHafci ' 
Viua ancor alle pene? 

Oh pietà difpietata ! 

Oh troppo aflettuofa tirannia ! 

Mà di morir s*c perfa la fperanza » 
Perfoffrir, 0 mio cor,habbi coftanza^ •• 
Chi in amor delia mercede» 

A f offrire il cor auezzi* 

Mortra al’or Salda la fede 
Chi è collante ne’difprezzi • > 

:* Chi in amor, &c. 

■r ~ * . • 

s cena, viii. 

? i Stanza con Letto • 



G inni*] opra il Letto . 



P Erche in vitami ferbate 

Cieli auuerlì al mio delire ? 
Contro me voi congiurate» 

Se crudeli ritardate 

Il mio morire. 



i 
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OniS rÌa2 !° ben >^ndo ^d< 
OhDS u fe mÌ0ÌnfeIi “* 

*®SSS52S invit * 

vieni m ombra a 4*mù aj ta 



4* ATTO 

Doue fei dolce mia vita ? . 

Si Uhm d*l lotto Giani* . 

C*r. di dont. Doue lei dolce mia vita '? 
Gi«.Oh Dio ! quella è la voce 
Deireftinco amor mio* 

Mi qui non veggo alcun $ folle fon io. 
Xi/ira 4 Gi«./#/r 4 Ì/ luto. 

Deh ti mouiil pianto amaro 
Mi confola fri le pene. 

Cttr.di diut Vengo a te .caro mio bene * 

%iltu*Giu.d*L lotto.. ' , 
Qim. YengO 2 tc ?a[0 mio bene.. i - 
OhCiellnòjChcnoociro. ■r t j> 
Deh rifpood inailo caro». ' 

^ E doue»e doue fei / N 

Luce dev'occhi mici l 
Deh riflora deicor il duolo rio . 

Ma quinon veggo alcun i folle fon io~ 
R i torno (opr* il lotto • 
Vieni»vieni,ò caro, ò caro. 

Vieni in ombraadatmi 3ira •- 
Cur di dent.ùoue fei dolce mia vita ?-> 
G<«*Soaqui>fon qui mio ben. 



Lvì 
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SCENA IX. 

CuriazJii Giunta x Diti**- 



SmìQ 



C»r. A Lina gradita. 

J\ Spola mia cara,e bramata» 

Rie da al fcn dolce contento. 

Cito» Spirto amatojpmbta adorata» 

Tu rauiui vn cor giàfpento. 

X>tc.C Folle» delira ancori nei fua tormento) 
Deh ti confola ò Giunt a . V 

©«.Oh DÌO* VMWcàDccio; 
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T E R Z O* . . 

^cÌÌw òcchio con t emplì,c il cote ingàni 

„ s P S rinaimi ò cara, allaccia . 

®* Conia mano il feno ancor» 

Econgionre braccia a braccia - ^ 

si dia batjfdo a ogni dolor . 

^ . lituo bcéc anco relpira» . 

D sei fc\iceoggiitt amor . 

rur Stringimi, ò cara, allacci 
C Con la mino iHeno ancor. 

GiuniM tundé Cetano pi f • , 

nó cadetti 

G Ur pretto' ^UbtndTànoftre'piaghe amore. 
G ' U Mo1ir* G**w* * bf tetto finto, 
ritr Come ? piagata iti ? v , 

° «oeitrouar la motte, ■ _ .. 

5 Ketniai Roma, e malcdij la forte, 

® C J rnneibo eerman deftai le fune » 

Cicco il ferro fcagliò verlo il mànfano . 
Mi più , che dalla piaga dal timore 
Caddi fuenuta al luolo ì 
Ora dolce detti» dandomi aita r 

Scia morte ccieai , «ouo la vita. ^ 



ATTO 



Vi.Ò di perfetto amor fede inaudita \ 

G*«Qui t’affidi o mìo carole al fianco aperto 
Dona qualche riftoro 
C*r.Dolce,ecaro ripofo 
Nclfenoal fen, ch'adoro. 1 1 



Leno , Giunia , Curiazio a federe Copra il 

letto. 



Ifw.Yr Anne Leno lontan fuggii rumori . 
V Per la morte di Giunia 
Mezza Roma e (olfópra, 

E Orario ancor ardito GiM.Leno.CMr.Leoo 
L*».Chi mi chiama. D«r .Scnti.L*«. Ahimè. 
Gì ».T* accoila.C»r.e che rapporti? 

L«». Io parlo ai viui>e ftò lontan'dai morti» 



Gi«.Eh nata o Leno.Cur.A noi rollo palefa, 
Li».Soccorfo ©•Decio.D/*Non temerità cote • 
i*».Io moro di timore. . d / 

ÌSiw.Non è quale cu credi. 

Recifo dalla parca J * ^ 

Ufiidella mia yica.C«r. Anche refpiro ? 
le».YiuatuXei?p<*. 




SCENA x. 



Decio 



X 



S* a e cefi ano a L*%o, * 




Le ». 



'"T E‘ R O» 

I«*.Al/uol tu non, cadérti^ «../ 

G iti. Più dal duol,che dal colpo» 

X ra.Ombre dunque rióni lìcte^. ’. s 
Cwr.E temi ancor ?G*«.Pakfa ,‘ v 
Ciòcche di nuouo arrechi, 

Ltn.L afciate almen,che refpirar io po(Ta. 

Gin .Si. Dtc. Parl^4f«.pì rò,mà. C*r.di. 

Lin. Ancor voi liete pur drcame,cd otta? 

Giu Amor fatto cor refe * , 

Dello Rame vital ragrùppè : il nòdo. 

Ltn. Signor io mi rallegro, o quanto io godo* 

E pur ritardiQir.Narra 
Zto.La tua creduta morte 

Rcfo hà il popol fdegnato» e Floro amante 
Chi mormora animandojoggi pretende^ 
Che la legge «'adempia* 

Orazio è in gran periglio. jxi* 

Cor Che lento roaPGi.NumidelCieleòlìglio 
I#». Sabina ancor qual delirarne [corre 
Xe vie tutte di Roma. v. >. 

E dal rumor Leno lontano isusrf 
- jportailpièper.yiuer fano; 

Da, S e Giunia morta ai cor Io [degno auuiua» 
Lo fdegrKjeftin^eri-Giuniaich'è viua. 
Giti. Ancfiam, o trito d fletto^ 

Il danno a ri parar, eh e ci [ou ratta. ; - 
Cwr.Per ferenar il tùrbine concetto. 

Del tuo volto di uin vn raggio baila . 

Lea JO donna^tan virtdte co tu porti. 

meerrii viui, o/ufeitarfei morti? 

C«r .Bella mia, che jj feq m’impiaghì, 

In eterno io t'amerò. 

. E quel labro . 

Ch'è di cinabro 
Sempre [empre io bacierò^ 

Bella mia,che il fen m'impiaghij 
: In «terno io t'amerò, f 

Già. 
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« ATTO 

G>«- Vjpo mio, che m’innamori » , , 

lo fedele ogn’otfarà. 

Neltuofeno . | 

Avenir mena 

Sempre femprele goderà* *• 7PM 
Vago mio, che m’innamori > Jr f *- t 
lo fedele ogn^or laro a 

♦ . t >r iti. iT, • .itoli /* *4% a 



* / 



SCENA XI. 



O.ffc 



S 

"iti 

é *» 



Drc/fl* ;! •U;ì; 4ijq ^A^ t u; 
. - ; - f 'O .4 » «0 *VÌ < } fi òX » 43^ 

J Te o copia felice» 

Ridano lieti i cor 9 fen fo§ga i J duolo * 

Che oel vollro gioir io mi confoia. 

E i 1 com pendio del piacer» 

Eder amato, c amar» 

11 goder è vn gran diletto» -7 
Stringerli petto a petto» 

Wauer baci»e ribaciar. 

atP { , Eil-compendio^c; > .. 

tftìlfcr.v 'hf* 

SCENA XIL 



» M ì j J* |» g L \*‘ -v • 

Piazza, dì Roma 



Jilt ÌU. ) 

-J 1 C | fc >-£'3 

r7^;. $■' 

' / 



' v -h . < QHt'MM' 

Tttllo fcpr* Mattina trionfante ì 
[ofiinuto da morivo Popolo Vi «3 
Oratiti Fiero . 



s 



^*1* E Cco o popoli in trono- (minò 

C D^vnnueuo- Regna il ReenatotRo* 
Già la forte feconda 

Radoppiò i fccttri»edupplicaaIJa chioma 

• ' *• '? Le 
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Le gemmate corone» esulti il Lazio » • 

E di tante vittorie . . ;> 

Volila fama a incornare Orazio , 

Tfr .O gran Rege tirella . - 

Le corone non mert^ vn fratricida . 

Orazio è reo.Or.B come ardifei o Floro 
li vincite* di Roma 

Di delitto macchiar. r*Apuce 1 aqueca , 
Floro fauella>Vn Rege » 

Che fi rende parziali* R*ge ingiullp. • * 
Tulio farijquantos'afpettaal giudo» 3” 

F/f. Signor nella tua mano ,, f 1 

Delle leggi il vigore>e la GiufttfU . 

Il Ciel depofe»e Rpma q ^ c 1 ' , w _ 

Ora meco ti parIa:Orazio è reo, . <3 

Scagliò gonfio di fallo il brando alterò 
Entro al fraterno feno« , •>, 

E quella mano inulècai, - 

Che in mezzo alle vittorie hebbe gl*ipp!ai;fi 
Di carnefice e fatt». 

Grida il fangue di Giunia » 

Chiama dal Citi »dal mondo "y 

Vna giufta vendetta , i- \ „ 

Sire,chiaro èildelittO»n J 
Immutàbili la legge > - 

Fati alla colpa eguallapenaè fcritta , 
Latua Giuftiziainuoco. 

Se giuft o i 1 ben oprar premio riceue 4 - 
Ai delitti ilcaftigo anche fi deue . 
T»fOrazioti difiendi 
Or*. Moto primier di (degno 

A colpa non s’afcri uej anzi la lode » 

E non i 1 biafmo merta 
CoìuUche del fuo oprar feopo hi virtude. 
Amar quale idolatra vn'iniipico 
La Fatila maled ir nella fui risorte * 
Bramar Roma diftrutta. 



* 



- Edi 



/ 



À 'r t o 



E di Roma vcdci l’vltimà rafflfcnP? 






Quelle furodiGiunia : 










v,. 



Quefte le colpè>t quelle ■ 1 
Puoi il mio brando Siré 
L’onor porto nel petto/ 1 ' ’ 1 ? To - »i 
E de gl ’Oraziiì Sanano ' T * d is* O 
Machie di fellonia vnoul non foflfce,' : il 
Debito cgtialmlfpinfc 1 ' ' *b.G' 
De'Curiazi al trionfo# .ilo:* ? 
Della foòra al cali igo'i 
E ledi quei fa motte ,M 7 

Fà>ehe.Rqma fìa Roma»* què^ilfàftgue» \ 
Lau a l*i Afa mie, e qn elio b t addìo inùlito^ 
Modo da pari ardore 
Diede a Roma la Vifffja me l’onorev O 

SCENA XIII..; 

•!,.» !.js. ’ij ‘ji : <-.idar.Ó3Ì’?v 

Sabina* ditti ftr. -My ; i 
* £ • nug ■ v i?usr'ùi . 

Se^.V^TOnfi n-ieghi aSabim *v i,. - ' ’ 
Formar voci pietofe ; "V 

A Sabina infelice ? 

Che de’germani fuoi piange rotealo , 

E dell’amato ipoio 
Teme l’tiltemo cafo. 

Non e ghjCh’io predirmi 
La pi?:ade dettar nel vottrofeno. 

Si pun fca s*é reo con la mÌ3 morte 
Tutce leXolpefue laui il mio iangne » J 
11 nodod*rmeneo*reflfcmoamore 
Fà,ch*ei più*6he in fe (ledo in me refpiri • 
Terminar* il mid^tiol colmio morirei 
Ei nel difol soffrirà peried i morte j 

Così adempiala legge j lìtio tipore> 

• E di Roma fi salai 11 difenfore 1 

F/*> 



Zia 






T E RZ O. . é 9 \ 
vi» Mi fia permetto ancor Tui Floro,t aqueca. 
ÀbbatVanzaefponeiti,cde tuoi accenu 
Sono alla mente le ragion prefetttK * 

Orazio nell'ardor • 

SCENA XIV. 

GiunU>Leno,eDctti. 

Giti .^Ircfofpendi ' 'j * ^ \ 

^Lsl fentenza fatal®^' Cicl»chc VC55 

G/a.Del pretefo delitto 

Ettintaè la cagion nèlviuermio. 

F/p.E jviua Giunia^ncor (peni mnice . 

Li»* Non v’è di voi amarne piu wljgS 
Gi» Se d’Orazio alfeiir l’onor fa guida > 

Se3l mio parlar moffe la lingua amore 
Gran Rese ei non è reojiò lenza colpa 
L’onor dc’noftii falli, e amor incolpa < 

|“1p« P k oìazlo piecofoil Ciel r> ^nd'- 
Q ia Mà per colmar di gioii jradi « 
LamiaVita non baita. ^ .. L t , j 

Vieni, o mio (polo vjcnij ^ J( <? •* 

E di Sabina il core * ^ > 

Confoli il viuer tuo, togli ad Orazio 
, -Diitua morte il rimorfoTè a quello p«JO 
Tu «ujua lo fpirto o mio diletti? 5 . 

V ' 
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S^ENA VLTIMA. 
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CuridzJo 9 ,Dcci° > € 



??Y 



LW*/' 



>f 



(Giri i zio» 

_ 1U v .„ B0?0 h Dei ! $**. Guiaziomio 
C Pur utefttincoli lcnKim.no amato 

C»r. Orafuotat’abbracclo^;; odibcK0 



-Or. 



D«.CoU nel fatai campo : - 

Lo trouai Scmiuiuo . ciò tacconi *. 



Uv uul 1 . f * . i ' . > 

Sucgliò dWnfido^more 
La pietà nel mio fen 1 alta'cotozr . 
FI*. Ora ò Florolui totM 
S.4 Vegga Romaò gran "*■ 

£,» Signor.fe t^inganaftì babbi paticnza. 



rW.Già»che pictqfafaté a f DO ir 
Giunia.e Curiamo i frii amami e ipou, 



Tolfe alla cieca morte j( „ 

Sia d’Orazio il delitto i • £ 

rtafqa ilkiftre virtù tefq^poho- ; 

Torni a Sabina il trfo » 

B nel germano C o«forte t J 

Si rauiui l’amor nel foo cortforte > 

SSWftÉ ^- 1 

* «od» lieto» felli» amante v • - 

° ffieiatfa-. 

”*• gffisaffar- 

c * r * fia dolce anche il morire . 



- M Se ci porle amor aita « 

Qt 2l. Non fi a««nda , che a gioire. 






Or. 



I 



\ 




Jirttdclùrdm* 



T E R 2 O* Z% | 

O mio cor ! 

.« 14 *. Al fen t'annodo 

< '" r ‘0 mio ben ! 

Non fi fciolgagìà mai fi dolce nodo; 
«/.Roma del fuo gioirtochi il confine . 

/# » Di infaufti accidenti 0 lieto fine ! 

JgC. 

i, £ ut intrecci* gire»/* di meri co» art» i,*bi 
5 forma»* l • J‘q»o»tiparol* % ebod» 
v» toro Vengo»* iffrtjft . 

Zoro t XJoda Roma. 

Alba e Doma • 

Rida il Lazio. 

Viua Tulio. 
r TÌua Orazio. 
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